LA PROTESTA ALLA «RANDACCIO». Incontro tra il dirigente dell'ufficio unico della Prefettura e una delegazione dei migranti 

Sanatoria: spiragli per le pratiche regolari

Irene Panighetti

Camplese: «Per accelerare va potenziato l'organico» Vicini: «Segnali di apertura almeno per chi ha i requisiti»
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 È stato un incontro dal duplice aspetto quello di ieri mattina tra il dirigente dell'ufficio unico immigrazione della Prefettura, Luca Camplese e i rappresentanti dei migranti da un anno in mobilitazione per i permessi di soggiorno nel contesto della sanatoria colf e badanti del 2009. 
DUPLICE per le modalità con le quali si è svolto: prima una parte politica e in, un secondo momento, una tecnico-giuridica affrontata dai legali dell'associazione Diritti per Tutti. Duplice anche per i risultati, che se da un lato non smorzano le tensioni a causa dell'incertezza dei tempi, dall'altro aprono alcuni spiragli per le pratiche che hanno tutti requisiti in regola per il riesame. 
I migranti chiedono in sintesi che si velocizzi il meccanismo di riapertura delle richieste di rilascio di permesso di soggiorno alla luce delle sentenze di Corte Europea di Giustizia e Consiglio di Stato. 
Un iter dai tempi molto lunghi per colpa, secondo Camplese, della carenza di organico, che lui stesso ha fatto presente ai suoi superiori, chiedendo un rafforzamento del personale; in settimana tuttavia il prefetto ha respinto la richiesta, sostenendo che l'ufficio non necessita di un potenziamento.
Problema ribadito anche ieri. «Per accelerare il meccanismo o si firmano le pratiche in bianco, e lo escludo categoricamente, o si aumenta l'organico (tenendo tra l'altro presente che il personale dell'ufficio è a tempo determinato). Non posso far altro che perseverare nella richiesta ma vi garantisco che la vicenda è all'attenzione dei massimi livelli ministeriali», ha chiuso Camplese. 
«A NOI NON INTERESSANO le divergenze tra istituzioni - ha risposto Umberto Gobbi di Diritti per Tutti -, ma i risultati. Se i migranti non hanno ancora certezze sui tempi è evidente ci saranno nuove forme di dura mobilitazione». 
Uscita la delegazione, nell'ufficio con Camplese sono rimasti solo i legali di Diritti per Tutti, per una mezz'ora di colloquio che sembra aver prodotto alcuni frutti: «Sulle questioni tecnico-giuridiche le risposte sono state interessanti- ha valutato l'avvocato Manlio Vicini- e forse si può arrivare ad una soluzione rapida per le pratiche che hanno tutti i requisiti in regola grazie a procedure più snelle»
Prospettive che i migranti hanno intenzione di verificare in settimana e di valutare poi mercoledì 28 settembre in un'assemblea serale al Centro Sociale Magazzino 47: «Vedremo se sarà cambiato qualcosa- sostiene Gobbi - e lì i migranti decideranno se organizzare altre manifestazioni, magari un grande corteo di sabato pomeriggio, che permetta a chi lavora, in nero perché senza permesso, di partecipare».
A caldo le reazioni dei migranti presenti al presidio confermano una diffidenza di fondo, anche se lo spiraglio aperto fa, ancora una volta, sperare: «È poco ma almeno è qualcosa», valuta Mustapha, della comunità marocchina, così come il senegalese Diuof si dice «un po' soddisfatto ma la velocità delle procedure deve essere la priorità». Totalmente deluso invece il suo connazionale Makam Ba: «Sempre solo promesse che poi non rispettano. Dall'assemblea spero escano decisioni di lotta ancora più determinata rispetto al passato».

